
Lontani da quegli anni…
Dalla Liberazione a Scurati
 

A  Milano  il  25  aprile  1945  il  Comitato  di
Liberazione  Nazionale  Alta  Italia,  CLNAI,
presieduto da Alfredo Pizzoni, diede inizio alla
fase di governo che la portò alla costituzione
della Repubblica.
 

In quel giorno, infatti,  i  membri del CLNAI
Luigi  Longo,  Emilio  Sereni,  il  futuro
Presidente  della  Repubblica  Sandro  Pertini,
Leo  Valiani,  Rodolfo  Morandi,  Giustino
Arpesani  e  Achille  Marrazzo  emanarono  i
decreti che davano la prima forma di governo
allo  Stato  italiano che si  stava formando e
proclamarono l’insurrezione generale in tutti i
territori ancora occupati dai nazifascisti con il
fine  di  obbligare  questi  alla  resa
incondizionata.
 

Fu Sandro Pertini  a proclamare lo sciopero
generale  con  le  seguenti  storiche  parole
“Cittadini,  lavoratori!  Sciopero  generale
contro  l’occupazione  tedesca,  contro  la
guerra fascista, per la salvezza delle nostre
terre, delle nostre case, delle nostre officine.
Come a Genova e a Torino, ponete i tedeschi
di fronte al dilemma: arrendersi o perire”.
 

https://betapress.it/lontani-da-quegli-anni/


In queste ore, da giorni, giorni di tensioni che
evocano la guerra mondiale e che vedono una
Italia piegata da una assai pesante situazione
economico finanziaria,  si  parla  pressoché a
reti  unificate  del  testo  sul  25  aprile  del
professor Antonio Scurati a cui non è stato
concesso di andare in onda sulla televisione
pubblica.
 

Ebbene andiamo a vedere cosa il professore
avrebbe detto per celebrare il 25 aprile.
 

L’incipit sarebbe stato “lo attesero sotto casa
in cinque, tutti  squadristi  venuti da Milano,
professionisti della violenza assoldati dai più
stretti collaboratori di Benito Mussolini”
 

Il  professore  di  letterature  comparate  e
scritture  creative  all’università  IULM  di
Milano Antonio Scurati non avrebbe aperto il
suo  intervento  per  riportare  alla  memoria
degli italiani il giorno in cui i rappresentanti
delle formazioni partigiane riunitisi nel CLNAI
avevano dato l’ultima spallato al fascismo ed
alla  tragica  occupazione  nazista  bensì
parlando dall’onorevole Matteotti  leader del
Partito Socialista Unitario.
 

Certamente,  come ricorda  il  professore  nel
suo  intervento  censurato,  “ultimo  che  in
Parlamento ancora si opponeva a viso aperto



alla  dittatura  fascista”  ma,  questo  il  mio
pensiero, di certo non unico simbolo di quei
250mila  combattenti  partigiani  che
combatterono armati contro il nazifascismo.
 

Per  chiarezza  è  lo  storico  comunista  della
guerra partigiana Gianni  Oliva  a  dichiarare
che  in  tutto  furono  250mila  i  combattenti
partigiani  divisi  in  diverse componenti,  non
tutte socialiste e vicine a Matteotti.
 

Citiamole  tutte  per  onorarne  i  loro  caduti
nella guerra di liberazione partigiana.
– Brigate Garibaldi,  GAP e SAP, organizzati
dal Partito Comunista Italiano.
– formazioni di Giustizia e Libertà, coordinate
dal Partito d’Azione.
–  formazioni  Giacomo Matteotti,  del  Partito
Socialista di Unità Proletaria
– Brigate Fiamme Verdi,  che nascono come
formazioni autonome per iniziativa di alcuni
ufficiali  degli  alpini,  e  si  legano  poi  alla
Democrazia  cristiana,  come  le  Brigate  del
popolo
– Brigate Osoppo, autonome e legate alla DC
e al PdA
–  formazioni  azzurre,  autonome  ma
politicamente  monarchiche  e  badogliane
–  piccole  formazioni  legate  ai  liberali  e  ai



monarchici,  come  la  Franchi  di  Edgardo
Sogno,  o  quelle  trotskiste,  come  Bandiera
Rossa,  e  anarchiche,  come  le  Bruzzi-
Malatesta.
 

Come si  può notare non tutti  di  sinistra e,
successivamente, contrari al Patto Atlantico o
filo sovietici.
 

Come, soprattutto in queste ore di guerra in
terra di Ucraina, non ricordare l’avversità di
Pertini  all’adesione  alla  NATO della  nostra
Italia?
 

Come  non  chiedersi  se,  in  era  di  guerra
fredda e di  Patto di  Varsavia,  quella scelta
sarebbe  stata  corretta  per  la  giovane
democrazia  italiana?
 

Socialista Matteotti, socialista Pertini.
 

Il  Professor  Scurati,  sempre  nel  suo
intervento  in  memoria  della  liberazione,
continua  con  “In  questa  nostra  falsa
primavera, però, non si commemora soltanto
l’omicidio  politico  di  Matteotti;  si
commemorano  anche  le  stragi  nazifasciste
perpetrate  dalle  SS  tedesche,  con  la
complicità  e  la  collaborazione  dei  fascisti
italiani, nel 1944”.



 

In  realtà  il  25  aprile  commemora  la
democrazia italiana raggiunta con il sacrificio
delle  politicamente  variegate  brigate
partigiane da un lato  e  dal  numericamente
assai  più rilevante sacrificio dei  militi  delle
truppe  alleate  che  hanno  letteralmente
portato  la  democrazia  in  Italia.
 

Come non  condividere,  almeno  io  sono  fra
quelli che lo condividono, quanto il professore
dichiara allorquando dice “il fascismo è stato
lungo  tutta  la  sua  esistenza  storica,  non
soltanto  alla  fine  o  occasionalmente,  un
irredimibile fenomeno di sistematica violenza
politica omicida e stragista”.
 

Fino a questo punto, pur se si notano delle
omissioni  nei  confronti  dei  combattenti
partigiani vicino alle culture non di sinistra e
nei confronti del’ imprescindibile ruolo delle
truppe  alleate,  furono  465mila  i  fanti
statunitensi sbarcati solo in Sicilia, quanto il
professor  Scurati  riporta  al  centro  della
memoria è importante ed utile per dare un
senso alle origini della nostra repubblica.
 

Dimenticanze,  buchi  di  memoria,  quelle  del
professore.  Docente  che  ha  indubbiamente
dedicato quattro romanzi a Mussolini ma che,
in questa occasione, avrebbe potuto e dovuto,
probabilmente  in  questo  caso  non  sarebbe



stato censurato, parlare dei partigiani e dei
loro alleati piuttosto che occupare uno spazio
pubblico per strumentalizzare ai fini di mera
polemica  politica,  un  momento  alto  della
nostra  storia,  patria.
 

Strumentalizzazione  della  televisione
pubblica,  infatti,  la  conclusione
dell’intervento  del  professor  Scurati
allorquando  dice:  “lo  riconosceranno,  una
buona volta, gli eredi di quella storia? Tutto,
purtroppo, lascia pensare che non sarà così. Il
gruppo  dirigente  post-fascista,  vinte  le
elezioni nell’ottobre del 2022, aveva davanti a
sé due strade: ripudiare il suo passato neo-
fascista oppure cercare di riscrivere la storia.
Ha indubbiamente imboccato la seconda via.
Dopo aver evitato l’argomento in campagna
elettorale, la Presidente del Consiglio, quando
costretta  ad  affrontarlo  dagli  anniversari
storici, si è pervicacemente attenuta alla linea
ideologica  della  sua  cultura  neofascista  di
provenienza:  ha  preso  le  distanze  dalle
efferatezze indifendibili perpetrate dal regime
(la  persecuzione  degli  ebrei)  senza  mai
ripudiare  nel  suo  insieme  l’esperienza
fascista, ha scaricato sui soli nazisti le stragi
compiute  con  la  complicità  dei  fascisti
repubblichini, infine ha disconosciuto il ruolo
fondamentale della Resistenza nella rinascita
italiana (fino al punto di non nominare mai la
parola  “antifascismo”  in  occasione  del  25
aprile 2023)”.
 



Egregio  professore,  da  nipote  e  figlio  di
combattenti antifascisti, da cristiano liberale
membro di una famiglia di origini ebraiche, la
prego  di  provare  ad  essere  realmente
democratico e di non permettersi mai più di
sporcare la festa della liberazione con la sua
propaganda di parte.
 

Egregio professore impari a scindere gli alti
momenti della repubblica con la demagogia di
una parte.
 

Egregio professore mi permetta di dirle che
l’ultima parte del suo intervento, nell’alzare il
dito  dalla  televisione  pubblica  contro  la
Premier Meloni, ha infangato, buttandola in
politica  di  parte,  la  memoria  di  chi  ha
combattuto, in alcuni casi perdendo la vita,
per permettere anche a Lei di essere libero
avversario della Premier italiana pro tempore
Giorgia Meloni.
 

Egregio  Professore  mi  permetta,  infine,  di
farle notare che l’Italia, oggi ancor più che a
quel tempo, ha enorme necessità di pensiero
alto  e  realmente,  pragmaticamente,
democratico e non di “momenti da bar” come,
a mio personale e sommesso avviso, avrebbe
fornito lei con un attacco alla Premier in un
momento  che  sarebbe  dovuto  essere
“istituzionale”  e  non  “partitico”.
 



In memoria di chi è morto per dare a noi la
libertà.
 

Uomini veri.
 

Uomini che combattevano rischiando la vita,
non demagoghi.
 

Ignoto Uno


